L’uomo è della terra e la terra è dell’uomo. È una frase che nonno Michele ripeteva in continuazione per fare entrare nella mente dei nipoti l’amore per la proprietà. Parafrasando il vecchio patriarca possiamo dire che il professore De Luca è della campagna e la campagna è di lui.  Essa, ovvero la proprietà sita in contrada Gornella, zona Carmine, è il punto di partenza e di arrivo della sua creazione artistica. È il luogo della sua solitudine, del raccoglimento, della meditazione, dell’ispirazione: è il suo rifugio e il suo luogo di sepoltura. Un critico letterario lo ha definito “poeta dell’anima e della natura”. Tale definizione si attaglia alla sua personalità ma con dei distinguo. Poeta dell’anima, ma di quale anima? Analizziamo la lirica 5 agosto 43: “il sangue scola sull’arancio e su tutta la terra”. Quel sangue è del nonno Pasquale ucciso da una bomba lanciata da un aereo nemico la sera del 5 agosto 43. Quel sangue è del padre investito dal treno il 14 febbraio del 1962 e morto dopo una settimana di agonia. Ma il poeta non lo dice. Il Pascoli dell’uccisione del padre ne fa la fonte ispiratrice della sua poesia, nella sua disperazione di figlio e di vittima. Il professore De Luca no. Non se la sente di ricordare le due tragedie che, nonostante il silenzio, hanno segnato la sua vita. Ritorniamo al 5 agosto 43; una donna con le mani tese chiede pietà, non vendetta a Dio. Qui emerge lo spirito cristiano, la profonda religiosità dell’autore. Una religiosità che crea un equilibrio nella sua coscienza e non lo sprofonda nell’angoscia. Però la morte inaspettata e violenta del padre lascia il segno. La contrada, contrada Gornella, diventa il suo rifugio.
In “Dove muore il sole” il noce, che oggi ha 61 anni, diventa l’albero del tempo, delle stagioni e dell’ultimo confine del mondo. La parte ovest del microcosmo campestre diventa l’orizzonte dove muore il sole. Non dove tramonta. Il vero morire fa pensare ad una nuova apocalisse, ma ritengo che non sia così. È soltanto una scelta linguistica. Dopo il rifugio abbia il luogo di sepoltura. Nella lirica “Quando sarò morto” detta il suo testamento spirituale pervaso da profonda religiosità e da un attaccamento alla sua terra. Dopo la morte i verbi sono al futuro, vuole essere sepolto ai piedi del noce gigantesco piantato dalla mamma, donna pia disposta sempre al perdono. Senza una croce che ne indichi la sepoltura. Fa croce. Per capire qualcosa dobbiamo ritornare alla tragedia del 5 agosto. Sulla terra inzuppata di sangue la madre pianta una croce di legno in ricordo della morte violenta del padre e del nipote. Il poeta quando usciva di casa per scendere a Tropea si trovava davanti la croce che gli ricordava la strage e con essa gli spiriti, che ad una certa ora circolavano per la campagna. Era dominato dalla psicosi dei morti che lo potevano afferrare improvvisamente e farlo scomparire. Memore di questa terribile paura che l’accompagna sino all’età adulta nella sua poesia. Testamento non vuole la croce degli spiriti. Il noce ricordato in “Dove muore il sole” e in “La sola foglia” acquista una valenza affettiva e nell’immaginario dell’autore diventa un albero secco. Il poeta non è rinchiuso nella sua campagna, a volte se ne allontana, ma il nucleo centrale della sua creazione artistica è l’aranceto distrutto dal terribile bombardamento della tragica notte del 43.
